
opusdei.org

Esortazione
Apostolica
‘Christifideles laici’

Giovanni Paolo II (Cap I. nn. 16
e 17). In questo testo la Chiesa
riflette sulla vocazione e sulla
missione dei laici nella Chiesa e
nel mondo. Il 98% dei fedeli
dell’Opus Dei sono laici.

07/03/2006

Chiamati alla santità

16. La dignità dei fedeli laici ci si
rivela in pienezza se consideriamo la
prima e fondamentale vocazione che



il Padre in Gesù Cristo per mezzo
dello Spirito rivolge a ciascuno di
loro: la vocazione alla santità, ossia
alla perfezione della carità. Il santo è
la testimonianza più splendida della
dignità conferita al discepolo di
Cristo.

Sull'universale vocazione alla santità
ha avuto parole luminosissime il
Concilio Vaticano II. Si può dire che
proprio questa sia stata la consegna
primaria affidata a tutti i figli e le
figlie della Chiesa da un Concilio
voluto per il rinnovamento
evangelico della vita cristiana.
Questa consegna non è una semplice
esortazione morale, bensì 
un'insopprimibile esigenza del mistero
della Chiesa: essa è la Vigna scelta,
per mezzo della quale i tralci vivono
e crescono con la stessa linfa santa e
santificante di Cristo; è il Corpo
mistico, le cui membra partecipano
della stessa vita di santità del Capo
che è Cristo; è la Sposa amata dal



Signore Gesù, che ha consegnato se
stesso per santificarla (cf. Ef 5, 25 ss.).
Lo Spirito che santificò la natura
umana di Gesù nel seno verginale di
Maria (cf. Lc 1, 35) è lo stesso Spirito
che è dimorante e operante nella
Chiesa al fine di comunicarle la
santità del Figlio di Dio fatto uomo.

E' quanto mai urgente che oggi tutti i
cristiani riprendano il cammino del
rinnovamento evangelico,
accogliendo con generosità l'invito
apostolico ad «essere santi in tutta la
condotta» (1 Pt 1, 15). Il Sinodo
straordinario del 1985, a vent'anni
dalla conclusione del Concilio, ha
opportunamente insistito su questa
urgenza:

«Poiché la Chiesa in Cristo è mistero,
deve essere considerata segno e
strumento di santità (...). I santi e le
sante sempre sono stati fonte e
origine di rinnovamento nelle più
difficili circostanze in tutta la storia



della Chiesa. Oggi abbiamo
grandissimo bisogno di santi, che
dobbiamo implorare da Dio con
assiduità».

Tutti nella Chiesa, proprio perché ne
sono membri, ricevono e quindi
condividono la comune vocazione
alla santità. A pieno titolo,
senz'alcuna differenza dagli altri
membri della Chiesa, ad essa sono
chiamati i fedeli laici: «Tutti i fedeli
di qualsiasi stato o grado sono
chiamati alla pienezza della vita
cristiana e alla perfezione della
carità»; «Tutti i fedeli sono invitati e
tenuti a tendere alla santità e alla
perfezione del proprio stato».

La vocazione alla santità affonda le
sue radici nel Battesimo e viene
riproposta dagli altri Sacramenti,
principalmente dall'Eucaristia:
rivestiti di Gesù Cristo e abbeverati
dal suo Spirito, i cristiani sono
«santi» e sono, perciò, abilitati e



impegnati a manifestare la santità
del loro essere nella santità di tutto il
loro operare. L'apostolo Paolo non si
stanca di ammonire tutti i cristiani
perché vivano «come si addice a
santi» (Ef 5, 3).

La vita secondo lo Spirito, il cui frutto
è la santificazione (cf. Rom 6, 22; Gal
5, 22),suscita ed esige da tutti e da
ciascun battezzato la sequela e
l'imitazione di Gesù Cristo,
nell'accoglienza delle sue Beatitudini,
nell'ascolto e nella meditazione della
Parola di Dio, nella consapevole e
attiva partecipazione alla vita
liturgica e sacramentale della Chiesa,
nella preghiera individuale,
familiare e comunitaria, nella fame e
nella sete di giustizia, nella pratica
del comandamento dell'amore in
tutte le circostanze della vita e nel
servizio ai fratelli, specialmente se
piccoli, poveri e sofferenti.

Santificarsi nel mondo



17. La vocazione dei fedeli laici alla
santità comporta che la vita secondo
lo Spirito si esprima in modo
peculiare nel loro inserimento nelle
realtà temporali e nella loro 
partecipazione alle attività terrene. E'
ancora l'apostolo ad ammonirci:
«Tutto quello che fate in parole ed
opere, tutto si compia nel nome del
Signore Gesù, rendendo per mezzo di
lui grazie a Dio Padre» (Col 3, 17).
Riferendo le parole dell'apostolo ai
fedeli laici, il Concilio afferma
categoricamente: «Né la cura della
famiglia né gli altri impegni secolari
devono essere estranei
all'orientamento spirituale della
vita». A loro volta i Padri sinodali
hanno detto: «L'unità della vita dei
fedeli laici è di grandissima
importanza: essi, infatti, debbono
santificarsi nell'ordinaria vita
professionale e sociale. Perché
possano rispondere alla loro
vocazione, dunque, i fedeli laici
debbono guardare alle attività della



vita quotidiana come occasione di
unione con Dio e di compimento
della sua volontà, e anche di servizio
agli altri uomini, portandoli alla
comunione con Dio in Cristo».

La vocazione alla santità dev'essere
percepita e vissuta dai fedeli laici,
prima che come obbligo esigente e
irrinunciabile, come segno luminoso
dell'infinito amore del Padre che li
ha rigenerati alla sua vita di santità.
Tale vocazione, allora, deve dirsi una
componente essenziale e inseparabile
della nuova vita battesimale, e
pertanto un elemento costitutivo
della loro dignità. Nello stesso tempo
la vocazione alla santità è 
intimamente connessa con la missione
e con la responsabilità affidate ai
fedeli laici nella Chiesa e nel mondo.
Infatti, già la stessa santità vissuta,
che deriva dalla partecipazione alla
vita di santità della Chiesa,
rappresenta il primo e fondamentale
contributo all'edificazione della



Chiesa stessa, quale «Comunione dei
Santi». Agli occhi illuminati dalla
fede si spalanca uno scenario
meraviglioso: quello di tantissimi
fedeli laici, uomini e donne, che
proprio nella vita e nelle attività
d'ogni giorno, spesso inosservati o
addirittura incompresi, sconosciuti ai
grandi della terra ma guardati con
amore dal Padre, sono gli operai
instancabili che lavorano nella vigna
del Signore, sono gli artefici umili e
grandi - certo per la potenza della
grazia di Dio - della crescita del
Regno di Dio nella storia.

La santità, poi, deve dirsi un
fondamentale presupposto e una
condizione del tutto insostituibile per
il compiersi della missione di
salvezza nella Chiesa. E' la santità
della Chiesa la sorgente segreta e la
misura infallibile della sua operosità
apostolica e del suo slancio
missionario. Solo nella misura in cui
la Chiesa, Sposa di Cristo, si lascia



amare da Lui e Lo riama, essa
diventa Madre feconda nello Spirito.

Riprendiamo di nuovo l'immagine
biblica: lo sbocciare e l'espandersi
dei tralci dipendono dal loro
inserimento nella vite. «Come il
tralcio non può far frutto da se stesso
se non rimane nella vite, così anche
voi se non rimanete in me. Io sono la
vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io
in lui, fa molto frutto, perché senza
di me non potete far nulla» (Gv 15,
4-5).

E' naturale qui ricordare la solenne
proclamazione di fedeli laici, uomini
e donne, come beati e santi, avvenuta
durante il mese del Sinodo. L'intero
Popolo di Dio, e i fedeli laici in
particolare, possono trovare ora
nuovi modelli di santità e nuove
testimonianze di virtù eroiche
vissute nelle condizioni comuni e
ordinarie dell'esistenza umana.
Come hanno detto i Padri sinodali:



«Le Chiese locali e soprattutto le
cosiddette Chiese più giovani
debbono riconoscere attentamente
fra i propri membri quegli uomini e
quelle donne che hanno offerto in
tali condizioni (le condizioni
quotidiane del mondo e lo stato
coniugale) la testimonianza della
santità e che possono essere di
esempio agli altri affinché, se si dia il
caso, li propongano per la
beatificazione e la canonizzazione».

Al termine di queste riflessioni,
destinate a definire la condizione
ecclesiale del fedele laico, ritorna alla
mente il celebre monito di San Leone
Magno: «Agnosce, o Christiane,
dignitatem tuam». E' lo stesso monito
di San Massimo, vescovo di Torino,
rivolto a quanti avevano ricevuto
l'unzione del santo Battesimo:
«Considerate l'onore che vi è fatto in
questo mistero!». Tutti i battezzati
sono invitati a riascoltare le parole di
Sant'Agostino: «Rallegriamoci e



ringraziamo: siamo diventati non
solo cristiani, ma Cristo (...). Stupite e
gioite: Cristo siamo diventati!».

La dignità cristiana, fonte
dell'eguaglianza di tutti i membri
della Chiesa, garantisce e promuove
lo spirito di comunione e di
fraternità, e, nello stesso tempo,
diventa il segreto e la forza del
dinamismo apostolico e missionario
dei fedeli laici. E' una dignità
esigente, la dignità degli operai
chiamati dal Signore a lavorare nella
sua vigna: «Grava su tutti i laici _
leggiamo nel Concilio _ il glorioso
peso di lavorare, perché il divino
disegno di salvezza raggiunga ogni
giorno di più tutti gli uomini di tutti i
tempi e di tutta la terra».

pdf | documento generato
automaticamente da https://

opusdei.org/it-it/article/esortazione-

https://opusdei.org/it-it/article/esortazione-apostolica-christifideles-laici/
https://opusdei.org/it-it/article/esortazione-apostolica-christifideles-laici/


apostolica-christifideles-laici/
(05/04/2026)

https://opusdei.org/it-it/article/esortazione-apostolica-christifideles-laici/

	Esortazione Apostolica ‘Christifideles laici’

